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B9-0202/2023

Risoluzione del Parlamento europeo sulla lotta alla discriminazione nell'UE – La tanto 
attesa direttiva orizzontale antidiscriminazione
(2023/2582(RSP))

Il Parlamento europeo,

– visto l'articolo 2 del trattato sull'Unione europea (TUE),

– visto l'articolo 19 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE),

– visti gli articoli 20, 21 e 23 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea,

– vista la direttiva 2000/43/CE del Consiglio, del 29 giugno 2000, che attua il principio 
della parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine 
etnica1,

– vista la direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, 
riguardante l'attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento 
fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego2,

– vista la direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che stabilisce un 
quadro generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di 
lavoro3,

– vista la proposta del 2 luglio 2008 per una direttiva del Consiglio recante applicazione 
del principio di parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla religione o 
le convinzioni personali, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale (COM(2008)0426) 
("direttiva orizzontale antidiscriminazione"),

– viste le interrogazioni al Consiglio e alla Commissione sulla lotta alla discriminazione 
nell'UE – la tanto attesa direttiva orizzontale antidiscriminazione (O-000010/2023 – 
B9-0013/23 e O-000011/2023 – B9-0014/23),

– visti l'articolo 136, paragrafo 5, e l'articolo 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che l'Unione europea e i suoi Stati membri si sono sempre impegnati a 
rispettare i principi di uguaglianza davanti alla legge e di non discriminazione; che il 
fatto di contraddistinguere determinati gruppi concedendo loro un trattamento 
preferenziale è in contrasto con il principio di uguaglianza davanti alla legge, il che 
potrebbe tradursi in un'ulteriore polarizzazione nelle nostre società;

B. considerando che la proposta della Commissione relativa a una direttiva orizzontale 
antidiscriminazione è bloccata in seno al Consiglio dal 2008; che l'articolo 19 TFUE 

1 GU L 180 del 19.7.2000, pag. 22.
2 GU L 204 del 26.7.2006, pag. 23.
3 GU L 303 del 2.12.2000, pag. 16.



RE\1276587IT.docx 3/4 PE744.127v01-00

IT

stabilisce che il Consiglio deve deliberare all'unanimità quando interviene per 
combattere le discriminazioni;

C. considerando che vari Stati membri hanno messo in dubbio la necessità della proposta 
della Commissione, ritenendo che violi le competenze nazionali su una serie di 
questioni e sia in contrasto con i principi di sussidiarietà e proporzionalità;

D. considerando che il 16 aprile 2019 la Commissione ha approvato una comunicazione 
(COM(2019)0186) che evidenzia le lacune in termini di protezione e propone modalità 
per facilitare il processo decisionale in materia di non discriminazione attraverso un 
maggiore ricorso al voto a maggioranza qualificata e alla procedura legislativa 
ordinaria;

E. considerando che l'indagine Eurobarometro dell'autunno 2022 pubblicata dal 
Parlamento ha rilevato che l'aumento del costo della vita è la preoccupazione più 
pressante per il 93 % degli europei, seguita dalla minaccia della povertà e 
dell'esclusione sociale (82 %); che in tale indagine non vi è alcun riferimento a cittadini 
europei preoccupati per la discriminazione;

1. ritiene che l'uguaglianza davanti alla legge e la non discriminazione siano valori comuni 
su cui si fonda l'UE e che tali valori siano saldamente integrati nei trattati dell'UE, nella 
Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e nel diritto derivato;

2. ricorda che la costituzione nazionale e il diritto derivato di ogni singolo Stato membro 
sanciscono la non discriminazione e l'uguaglianza dinanzi alla legge quali principi 
fondamentali dei rispettivi ordinamenti giuridici nazionali;

3. sottolinea che il livello di parità di genere nell'UE è tra i più elevati al mondo;

4. osserva che i principi di non discriminazione e di uguaglianza sono già sufficientemente 
trattati a livello dell'UE in varie direttive; ritiene che la proposta della Commissione del 
2008 duplichi le disposizioni in materia di non discriminazione già contenute nella 
direttiva sull'uguaglianza razziale (direttiva 2000/43/CE), nella direttiva sulla parità di 
trattamento in materia di occupazione (direttiva 2000/78/CE), nella rifusione della 
direttiva sulla parità di trattamento (direttiva 2006/54/CE) e in diverse altre direttive;

5. ritiene che sia chiaro che non esiste un consenso politico sufficiente all'interno del 
Consiglio per adottare una direttiva orizzontale antidiscriminazione, dal momento che 
l'iniziativa è bloccata in seno al Consiglio dal 2008 a causa di preoccupazioni legittime; 
sottolinea che l'insistenza della Commissione a voler portare avanti tale direttiva è un 
chiaro segnale del fatto che essa non tiene conto della posizione o della sovranità degli 
Stati membri e che è interessata solo a promuovere e far avanzare la propria agenda 
politica;

6. osserva con rammarico che l'UE e le sue istituzioni tendono a prestare troppa attenzione 
a temi non prioritari, mentre non trattano adeguatamente le questioni gravi cui si 
trovano a far fronte i comuni cittadini;

7. evidenzia che i sistemi di quote concepiti per conseguire l'uguaglianza statistica creano 
più danni che benefici e compromettono il lavoro svolto nel corso dei secoli per 
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garantire la parità dei diritti; sostiene che richiedere una rappresentanza di genere su 
base demografica penalizza le donne, che sono ampiamente in grado di essere nominate 
a posizioni dirigenziali per merito, indipendentemente dal loro genere; sottolinea che 
ogni persona dovrebbe essere giudicata e premiata in base ai propri meriti e alle proprie 
qualifiche e non in base al sesso;

8. ritiene che concentrarsi sulle differenze tra individui o gruppi accresca la 
discriminazione anziché attenuarla; constata inoltre che l'attenzione all'uguaglianza dei 
risultati compromette il processo decisionale individuale, che è uno dei prerequisiti alla 
base di una società libera;

9. sottolinea che l'UE dovrebbe rimanere un'organizzazione intergovernativa che rispetta e 
apprezza le differenze tra i suoi Stati membri; insiste sul fatto che le istituzioni dell'UE 
devono rispettare il principio di proporzionalità e astenersi dall'imporre la propria 
agenda ideologica agli Stati membri e ai cittadini europei; respinge, a tale proposito, 
qualsiasi passo verso il voto a maggioranza qualificata in seno al Consiglio e ribadisce 
che il voto all'unanimità in alcuni settori è uno dei requisiti fondamentali per una 
cooperazione europea pacifica ed efficace;

10. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, agli Stati 
membri e alla Commissione.


